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LE NOZZE DI MICHELINA 


del signor Professore 


GIAN BATTISTA SA VON 


MUSICA 
del M° EDOARDO MARIANI-MONTAUBRY 


da rappresentarsi per la prima volta 


AL TEATRO GERBINO DI TORINO 
— Nell’Estate 1872. | 





TORINO 


TIPOGRAFIA G. DEROSSI 
Via Rossini, N. 42 bis 


1872 È 


PERSONAGGI ATTORI 


man Arr 


MICHELINA, Albergatrice. . Sig.® AnGIOL. VINEA-PAOLETTI 
FIORELLO, Postiglione . . . Sig. GIULIANO BARDI. 
NARDO, Carrozzaio . ... + » FILIPPO GRAZIOSI. 


1] Barone RINALDO D’ARMAN- 
VILLE, gran Ciambellano —» AuGusTo FIORINI. 


Coro di Contadine e di Contadini. 
L'azione del 1° e 2° atto si svolge in un villaggio 
dei contorni di Parigi. 


L'Epoca è del Secolo XVII. 


MUSIC LIBRARY 
UNC--CHAPEL HILL 


La musica e la poesia della presente opera sono di esclusiva 
proprietà del M° Mariani-Montaubry, il quale dichiara di voler 
godere dei privilegi accordati dalle leggi vigenti, diretti ‘a ga- 
rantire le proprietà letterarie ed artistiche. 





PARTE PRIMA 
ten 


ATTO PRIMO 
ir para 


CD SCENA PRIMA 


È La scena rappresenta la piazza d'un villaggio. A destra dello spettatore 
n vedesi un albergo coll’insegna del CERvo. A sinistra alcune case fra 
le quali si distingue l'officina di Nardo. Nel mezzo v'é una chiesa. 
Da un lato della chiesa la strada maestra, dall'altro una strada che 
mette al Castello, il quale si scorge sur un'eminenza in fondo del 


palco. 
Narpo e MICHELINA. 


NARDO Come zeffiro che vola 
Sul giacinto e sulla rosa, 
Ogni foglia, ogni corola 
Accarezza e mai si posa; 
Della donna il core instabile 
Vola al par del venticel. 
Non è ver che sia la femmina 
Uno spirito del ciel! | 
MicA. Bagatelle! Siete amabile, 
Spiritoso e vispo assai! 
NAR. Perchè feci in tanti guai 
Di virtù necessità. 
Tutto esulta nel villaggio 
Per il vostro maritaggio... 
Fui sconfitto! Ebben! Filosofo 
La sventura mi farà. 
MicH. Oggi, o Nardo, io vado all’ara, 
Verrai 'tu?.... 
NaR. Questo poi no! 
Ch’io nol vegza il reo mortale 
Ghe mi tolse ogni contento 
È Qui piantato è ancor lo strale 
| Onde, o cruda, mi feristi | 


Mica. 


NAR. 


MicH. 
NAR. 
MicH. 


NAR. 


Ma la piaga che m’apristi 
Forse un’altra sanerà. 

Da voi lunge il mio tormento, 
Disleale, io porterò. 

Fra i fioretti ch’ha d’intorno 
Scerne l'ape il più bel fior: 
Di beltà, di grazie adorno 
Anch'io cerco un amator. 
Lieve è, il so, qual piuma al vento : 
Là s’aggira, qua sospira; 
Ma rapito al suo concento 
Prigioniero è questo cor. 

Pensa bene al duro passo, 
O leggiadra albergatrice! 
Quel briccon ti mena a spasso, 
E tu credi esser felice. 

Col mio sì fo cento belle 
Per invidia sospirar. 

(Sento scorrer per la pelle 
Una smania da schiattar). 

Saprò fargli far giudizio 
Se volubile egli fu. 

(Che tormento, che supplizio, 
Contenermi non so più). 


(Volgendosi in aria indispettita a Michelina) 


MicH. 
NAR. 
MicH. 


NAR. 
MicH. 


Dunque è fatta!.... 
L’ho giurato; 

Oggi stesso me lo sposo. 
Traditore d’ogni donna 

Fi s’attacca ad ogni gonna. 
Non mi fare il permaloso 

Mio per sempre egli sarà. 
E il tuo Nardo resta a spasso?.. 
Verrà poi quel che verrà. 


Fior. (tra le quinte) 


Rondinella al falco in preda 
La fanciulla — si trastulla 
Nell’artiglio alfin cadrà. 


«SCENA SECONDA. 
FioRELLO e detti. 


Fior. (entrando in iscena ed accostandosi a Michelina senza 
badare a Nardo). 


NAR. 
FIoR. 
NAR. 
NAR. 
FIOR. 


MicH. 


FIOR. 


MicaH. 


FIOR. 


MicH. 


Fior. 


MicH. 


Veh! un mortale che sospira, 


Che delira — e muor per te. 
Vi saluto! (parte) 
E cortesissimo 
Se ne va! 
(incamminandosi) (Non fa per me!) 


Mira! Son vispo e giovane 
Galante al par d'un damo! 
Per te soltanto palpita 
Quest’alma e te sol chiamo! 
Come. farfalla s’agita 
A. viva luce intorno 
A te la notte e il giorno 
Si volge il prigionier. 

Sono tuo schiavo ! Il vincolo 
Che a te mi stringe adoro, 
Solo fra le tue braccia 
Trova il mio mal ristoro. 

Fuggirò risse, strepiti, 

Il gioco ed il banchetto ; 
Il coniugal tuo tetto 
Sarà mio sol pensier. 

Mi vuoi tu forse illudere 
Ora con falsi detti? 

Ricuseresti ? 

Ascoltami ! 

L’avventurata America 
Mi schiuderà le braccia, 
Lasciar voglio la patria 
D’una parente in traccia, 
Solcando il vasto mar. 

Fia ver? 

Sfidare il vento 
Su galeggiante legno... 

E me faresti segno 
A così rio tormento? 

Non credo alle tue furie, 

Le smanie accheta... 


Fior. 


MicH. 
Fior. 
MicH. 


FroRr. 


MicH. 
Fior. 


MicH. 


Fior. 
MicH. 


Fior. 


MicH. 


Fior. 


M'odi! 
Feti sul mio connubio 
Le stelle interrogar. 
Mi trasse ier l’oroscopo 

Un celebre .indovino. 

Rinna, l'illustre zingara 

M’aperse il mio destino. 

Tu pur? L’evento è strano 

Il caso è original. 

Scoperto è il buio arcano 

Dell’avvenir fatal. 

Nell’estasi astrologica 

Diceami la sibilla 

Ch’io sarò sempre un tanghero 

Rinchiuso in questa villa, 

Che fra più eccelse mura 

M’altende gran ventura: 

Ricco di gemme e gloria 

lo posso diventar. 

Ma vuolsi il nodo rompere 

Non ti degg’ io sposar. 

Dicesti il ver? 
La zingara 

Almen parlò così. 

E a me dicea l’astrologo 

Che il viaggio avrei secondo, 

L’amata zia con ansia 

M’attende al nuovo mondo. 

D’omaggi e voti fervidi 

Là sarò fatta segno, 

Là troverò uno sposo 

Assai di te più degno; 

Ma il patto vuolsi infrangere 

Nun ti poss’ io sposar. 

Brutto stregon!!.. 
L'oroscopo 
Almen parlò così! 

Ma credi tu agli oroscopi 
Agli astri, alle magie? 
Lasciamo ad altri leggere, 
Le cifre su nel ciel. 

Rimanga sulla terra 
Lo sposo a me fedel. 

La capital, America 


® 


\ Dividerci non può. 
Micx. Nel disiato vincolo 
Unita a te sarò. 
Qual tenerella tortora 
lo teco ognor vivrò. 
Fior. Nel disfato vincolo 
Unito a te sarò. 


MicHELINA e FIORELLO. 


Nelle dolci catene 
Stretti così passiam l’ore serene 
Le nostre alme tranquille 
Unisca un sol voler, 
E le più dolci stille 
Berremo del piacer. 
MicH. Odi, amico! Qual strepito! 
E già il paese in festa. 
Fior. (chiamando verso la scena) 
Nardo! Su via che bazzichi? 
Nar. (rientrando in iscena) Che fu? Che avvien? 
FioR. T'appresta ! 
Sarai di tanto gaudio 
Lo spettatore? 
NAR. Oibò! 
Fior. (piano a Michelina) Rival posposto, ei spasima 
Di gelosia... 
Mien. (a Fiorello) Lo so. 


SCENA TERZA. 


Il Coro e i precedenti. 
Coro. 


Che profumo di fiori e ghirlande! 
Tutta esulta d’intorno la villa, 
Suona a festa la rustica squilla 
Che alle danze ne invita d’Imen. 
Scende pronuba al nodo geniale 
Coi piaceri la Diva d’amor. 

NAR. « (Di sposarla ho perduta ogni speme 

» Di nozze e d’Imen non mi cale! 

» Nel veder un felice rivale 

» Contristata quest’anima geme. » 
Triste augurio — di duolo — alla moglie, 
E allo sposo di smanie e' furor.) 


8 
FroreLLo e MicHELINA, tenendosi avvinti al braccio 
l'un l'altro. i 


Dolce olezzo. d’intorno si spande, 
Odi i rustici canti. festosi 
Che fan eco ai sospiri amorosi 
DI quel cor che mi palpita in sen. 
Il Corteo nuziale entra nella Chiesa. 


SCENA QUARTA. 


Narno indi il BARONE ed un cocchiere che lo segue. 


NAR. Son morto! E omai sparito 
L'ultimo raggio di..... Mi sembra strano! 
Eppur degli occhi suoi fu la pupilla!..... 
L’avvenente..... Eh! Chi fida 
In core femminil..... 

Bar. (tra le quinte). Aita!! Aita! 


Nar, (guardando verso le quinte). 

Qual mai diavolo giunge? 
S’è rovesciato un cocchio! A me! Su via! 
Qui vuolsi l’opra mia!..... 
Dimentichiam costei che mi tradia! 

Bar. (entrando in scena verso il cocchiere). 

Un barone, o mariuolo, 
Bada bene, hai steso al suolo! 
Per ciò venia non s’accorda, 
O marrano! Avrai la corda! 
Gentiluom son di palazzo 
Ciambellan di sua Maestà. 
Presto un fabbro! — un carrozzaio! 
Tempo a perdere non v’ha, 
Su .villani! Su destatevi ! 
Mascalzon! Va via di qua! 

Affidato alla mia mente, 
Diplomatica e sottile, 
Un affare. così urgente 
Qual. rio caso. disturbò ! 
Ma col senno..mio profondo 
Dell’ingegno colla face, 
E col capo mio sagace 
Trionfar di tutto il mondo, 
D'ogni ostacolo saprò. 


L’uom ch'io cerco in ogni canto, 
Per astuzia, o per incanto. 
Pesca e fruga il troverò. 
. (con impazienza sempre crescente.) 
Dunque il fabbro! il carrozzaio ! 
(volto al cocchiere) Mascalzon! Ti spacco il cranio 
Se non vai lontan di qua! 
(Il cocchiere esce dal palco, il BARONE: percorre la scena con 
viva inquietudine.) 
Ma quel. mostro che m’apparve 
E poi rapido disparve?..... 
Or dov'è ?..... 
NAR. Son qui! Eccellenza! 
(Volgendosi a due giovani che sono entrati seco lui.) 
Va da Berto e di che voli! 
Resta o Pietro! 
(volto al Barone) Si consoli! 
Posso al caso rimediar. 
(al giovane che s'incammina,) 
Di ch'è affare di alta urgenza ! 
(All’altro che attende î suoi ordini.) 
Tu va il mantice a soffiar ! 


Bar. Che faremo? 
NAR. Ha un carrozzino 

Nel castello l’Intendente. 
BAR. V’è una lega di cammino, 


Il mio affare è troppo, urgente! 
Su me il vento e la bufera 
Si doveano scatenar ! 


NAR. Ma il suo cocchio pria di, sera 
Io non posso accomodar. 

BAR. Di tu il vero? 

NAR. Sì Eccellenza! 

BAR. Sono adunque in grave impiccio! 


Nar. (addittando al Barone l'albergo di Michelina). 
Via! Laggiù v'è un gran convito, 
Una festa sontuosa: 
La padrona si fa sposa, 
E il buon vin si mescerà. 
E un albergo di campagna, 
Ma v'è il liquido squisito: 
Il Borgogna e lo Sciampagna, 
Il Lunello ed il: Bordò! 
BaR. Vo’ star lungi dal bagordo..... 
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NAR. 


BaR. 
NAR. 


BAR. 


NAR. 
Bar. 


NAR. 
Bar. 


NAR. 
BAR. 


NAR. 
BAR. 


NAR. 


dra % 


Presto il cocchio! Andiam! Balordo! 


Se il calesse è infranto e pesto, 
N’avrà un altro ed al più presto, 
Gentiluom! Su via! Coraggio! 
Cacci omai quel triste umor 
Se prosegue il suo viaggio 
NEBBCE 

Un terribile malor ! 

Qualche evento inaspettato 
V'ha la mente conturbato ? 

Un orribile disgrazia ! 

Del mio re perdei la grazia; 
Poichè un caso disgraziato 
Come un fulmin capitò, 
Un tenor ci fu involato 
Che il suo Re..... 
Bestia! 
Lasciò | 
Se rapita al vivo accento 
D'amor arde una sirena 
Se spiegando l’ali al vento 
Passa il mare e seco il mena, 
C’entra forse l’Intendenza . 
E la Camera del Re? 
Ha ragion vostra Eccellenza 
Colpa sua questa non è. 
Ma però ne pago il fio! 
È ingiustizia ! 
Il so per Dio! 

Del monarca è un moto-proprio, 
Non ammette osservazioni..... 
Perciò corro il regno in traccia 
D’una voce di tenor. 

D’una voce? 

Senza dubbio. 

Se nol trovo, dalla Francia 
Sono io stesso posto in bando; 
È preciso suo comando, 

Qui si tratta dell’onor. 
Se fatal mi sia il ritardo 


(Adesso azzardo 
La proposta al buon Messere, 
Il paese io vo lasciar.) 


= 14 
Quel che cerca, o Cavaliere 
. Prendo incarco di trovar. 


BAR. E una burla? 

NAR. Un vil garzone, 

Non ride d’un barone. 

BAR. Presto! Ov' è? 

NAR. Son io! 

Bar. Sproposito ! 
NAR. Meravigliasi? Di che? 


Alla valle, al clivo, al poggio 
Il mio canto spiegò il volo, 
Qui son detto l’usignuolo, 
Fo’ le belle illanguidir, 


Su mi provi!.... 
BAR. Vanne al diavolo! 
NAR. Pria la voce deve udir! 


(sì pone a cantare.) 
O tu ch’odi gli spasimi 

Nice ed i lunghi ombi, 

Ti scuoti alle mie lagrime 

Ai crudi affanni miei. 

Il genere patetico 

A me sta meglio ancor 

Co’ tuoi dardi acutissimi 

M’hai trapassato il cuor. 
BAR. É il suon d’un contrabasso: 

Par di fucina un mantice 

L’eco d’una foresta..... 

La voce non è questa, 

Non so che far d’un basso, 

Vo’ in cerca d’un tenor, 

Bada al promesso cocchio 

Che non è giunto ancor! 
NAR. Sul palco dei miracoli 

Il canto mio farà. 

(Ma il merto imio discernere 

Quel gentiluom non sà.) 
BAR. Tu fai gran rombo e strepito ; 

Ma il caso mio non è; 

Voce gentil, flessibile 

Io cerco pel mio Re. 


(Entra nell'albergo di Michelina seguito da Nardo.) 


42 
SCENA QUINTA. 


FioneLLO esce dalla chiesa dando il braccio a Michelina. È 
accompagnato dai popolani del villaggio. 


: Coro. par 
Il sì focoso e timido 
Già pronunziar gli amanti; 
D’Imene i lacci stringano 
Due cuori ognor costanti ! 
Lina è una rosa fulgida, 
E mattutina stella 
Lo sposo un di fu discolo ; 
L’ammanserà la bella : 
Renda felice il talamo 
Lor posterità. 
O avventurata! Splendono 
Le grazie sul tuo viso ! 
Ti guarda Imen con giubilo, 
La Dea con un sorriso! 
Felici i dì trascorrano 
A un nodo così dolce, 
Come soave zeffiro 
L’erbe del prato molce. 
A voi la vita infiorano 
Il riso e la beltà, 
Mai sì leggiadra coppia 
Unito Imen non ha. 


FroreLLO e MICHELINA. 


Sì! Tutta in preda è Vanima 
Al gaudio onde vien meno! 
Più vivo e più sereno 
Parmi risplenda il ciel. 

Se d’ugual foco struggere 
Il seno omai ti senti, 
L’eco de” miei concenti 
Ripeti, o mio fedel. 

Un cor costante e fervido 
Il fato a te serbò! 

La nostra fiamma struggere 
La tarda età non può. 


13 
Coro. 
Più avventurata coppia 
Unito Imen non ha. 


SCENA SESTA. 


NARDO e i precedenti. 


MI (volgendosi alle contadine). 


NAR. 
Mica. 
Nar. 
MicH. 
NAR. 


FioR. 
NAR. 


FioR. 
NAR. 

Fior. 
Mica. 
FIOR. 


MicH. 
Fior. 
MicH. 
Fior. 


NAR. 


Fior. 
NAR. 

FioR. 
MicH. 


O mie dilette amiclre! Ora v’invito 

Della mia gioia a parte, 

A parte del convito. (Le contadine entrano nel- 
Michelina! l'albergo) 
i Narduccio ! 

E giunto al vostro albergo un gentiluomo ! 
Da quando in qua? 

S'è il legno rovesciato 
Ho spedito al castello 

Un messo, se consente 

Prestargli un carrozzino l’Intendente... 

De’ gran quattrin snocciola. 

Che dici? 
Giù capovolto, ed il suo co:chio infranto!... 

Or nella mia officina 

S’aggiustano le ruote; 

Ma attendere non puote..... 

E allor? 
Crispino condurrà il calesse 
Siam perduti, o mia cara, ahi sventurato !. 
Ma perchè ? 
Un posliglione, 

Se tu il paghi un Perù, qui non lo trovi! 
Ahimè! Dunque ti tocca..... 

V’è un rimedio !... Leonardo ? 
Ebben! Che vuoi ? 
Tu, compagno indivisibile 

Meco stretto in amicizia !.. 
Or m'hai fatto una nequizia 

Che non posso perdonar. 
Qui non c’entra il maritaggio 
Ma nol so dimenticar! 

Sii cortese al tuo collega! 
Meco sempre il fosti tu! 


14 
FIoR. 


MicH. 


Fior. 


NAR. 


MicH. 
NAR. 

For. 
MicH. 


Fior. (@ 


NAR. 
Fior. 
Mica. 
Fior. 
NAR. 
MicH. 
NAR. 


Fior. 
MicH. 


Lo stradone di Parigi 
Corron tutti : Andrea, Luigi 
Non verranno che domani, 
Giunto appena il chiesto cocchio 
Quel signor vorrà trottar. 
Proprio il dì del matrimonio 
Deggio vedova restar! 
M’odi, amico! Sei cocchiere. 
Fra gli esperti del mestiere : 
Deh ti muovi a compassione, 
Accompagna quel Barone 
Dammi prova amistà. 
Miei carini — bei sposini !... 
La faccenda non mi va. 
Mel negate ? 
Senza smorfie 
Non t’alberga'in cor pietà? 
Se ti fui sì cara un giorno, 
Sempre amica a te son io, 
Di bel cor, di pregi adorno 
Deh! Ti movi al dolor mio | 
Sii leale — col rivale 
E gentil con chi t'amò, 
Nella notte d’Imeneo 
Derelitta io non sarò! - 


Michellina) 


Ei schernisce i preghi tuoi, 
Ei s’allegra al mio tormento, 
L’alma rea mutar von puoi, 
‘1 sospiri sciogli al vento! 
E sleale — il mio rivale 
Crudo e avverso a ‘chi l’amò, 
Ma per mettergli giudizio 
Un rimedio io troverò. 
Vi saluto! Buona sera! (s’incammina) 
Sciagurato ! 
Deh! T'arresta 
Un’azion barbara è questa ! 
Ch’osì dire ? 
Vi calmate! 
Buon per te che la tua donna 
lo rispetto..... 
Che vuoi dir? 
Calma, o sposo; le tue furie! 


i 15 
- Fior. Su! Ti spiega! I 
Mica. (avvicinandosi a Nardo) 

Vuoi finir?... 


Fior. Ben saprei sbranarti vivo! 
Malandrino ! 

NAR. Tu? 

Fior. Io! Sil! 

NAR. Pensi mettermi timore 

Brutta scimmia ? 

Fior. Scimmia ? A chi? 
Va! Ti scosta! Vil! 

NAR. Buffone!!... 


(si traggono entrambi l'abito di dosso per venir alle dani) 


SCENA SETTIMA. 
Il BARONE e precedenti. 


Bar. Che succede? Quanto chiasso ! 
MicH. (volgendosi tosto verso il Barone) 
Impedite un tal fracasso, 
Quel briccon fate arrestar! 


NAaR. Voglio farti in mille brani! 
Fior. L'hai ben cara da pagar! 
BAR. Via! Finitela, villani! 


Micn. (accostandusi a Fiorello) 
Colle buone or giova andar! 
NAR. Veh! il tristo rivale 
Mi gabba, m’offende, 
A scherno mi prende, 
Poi chiede mercè! 
La donna sleale 
Mi sdegna, e mi prega!! 
Or tienlelo, o strega! 
È degno di te! 
BAR. Calmate !e furie 
Da buoni ragazzi ! 
Per Dio siete pazzi 
Montati in furor! 
V'impongo la pace, 
V’intimo il perdono! 
Sapete chi sono! 
Omaggio al Signor. 
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Mica. (a Fiorello) | 
Or sei mio cansorte ! 
Quell’ ire raffrena! 
E pronta la mensa, 
La festa v’attende ; 
Fra i viva e le danze 
La notte discende : 
Il gaudio, la pace 
Qui denno regnar.. 
FIoR. Il tenero affetto Di 
Che nutro nel petto ‘ 
Addoppia il mio sdegno! 
E un vile un indegno! 
Indarno tu il preghi 
Quel tristo non pieghi, 
E solo il mio braccio 
Lo può castigar. 


(Fiorello e Nardo stanno per venire alle mani. Il Barone e 
Michelina s'interpongono. Escono parecchi abitanti del vil- 
laggio, e cala la tela). | 


FINE DELL'ATTO PRIMO. 


ATTO SEGONDO 


Lg 
ZSS 


SCENA PRIMA. 
Cortile interno dell’Osteria. A sinistra una finestra praticabile. 


Coro. 


I coristi d’ambo i sessi escono dall’ Albergo di MicHELINA. 


Dopo il turbo il Ciel risplende 
Fin la sposa allegra assai: 
Dissipò gli antichi guai 
L’esultanza dell’Imen. 

Ma la notte omai discende, 
Ela sposa ancor non vien. 

Fra quei brindisi giulivi 
Fra gli evviva e la canzone 
Volgea sguardi ben furtivi 
La sposina a quel barone. 

Michelina — è civettina, 
Vuol far tutti delirar! 

Pur fu splendida la festa, 
Sontuoso era il banchetto! 

Ella tarda, mentre a letto 
La dobbiamo accompagnar. 


(Escono dall’albergo FiroreLLo e MicHELINA tenendosi a 
braccetto.) 


SCENA SECONDA 


FroreLLo, MicHELINA ed il Coro. 


Fior. Placida sera invita 
A coniugal riposo 
La tavola imbandita 
Domani fia dallo sposo. 


Coro. 


Lieti al par di quest'oggi 
Domani alla tua mensa 
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Farem la valle e i poggi 
D’evviva risuonar. 
Fior. AI maritale amplesso 
Vien Michelina adesso. 
Coro delle donne. Alto!! Alto Ja! 


FioR. Che c’è? 
MicH. Le cerimonie antiche 
Voglion compir le amiche 
FIOR. Rinunzio al privilegio, 
Spogliarmela saprò. 
Coro come sopra. & legge impreteribile 
Dobbiam spogliarla ! 
Fior. (con ira) Oh! No! 


Coro (circondundo Fiorello) 


Frenatevi! Frenatevi! 
Fior. De’ più ignoranti secoli 

E questo un pregiudizio ! 
Micn. (accostandosi allo sposo) 

Da bravo! Fa giudizio! 

Presto mi spiccierò 


FIoR. Eran le usanze barbare 
Dei tempi delle Fate. 
Coro Ma quelle usanze i villici 


Han sempre rispettate. 


Le donne cingono Michelina da ogni lato e la traggono seco 
loro all'albergo. Fiorello la vuol seguire; ma viene ar- 
restato alla porta dalle compagne della sposa. 


Fior. (volendo entrare) Amici addio! Domani col Chabli 
Allegri assieme passeremo il di. 
Coro delle donne (vietandogli il passo) 
Ma la sposa si sveste. 
Fior. —_. To la raggiungo! - 
Già parmi di star qui sopra un vulcano. 
Quanto ardor, quante smanie, e quante voglie 
Caccia in seno il possesso d’una moglie ! 
(Le donne entrano tutte nell'albergo) 


Y 
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SCENA TERZA. 


I contadini, FroreLLo ed il BARONE în disparte. 


Coro. 


Per finire allegramente 
La festevole giornata 
Dei cantarci la Ballata 
Del famoso postiglione, 
Coi fioretti e con quel trillo 
Che di tromba par lo squillo: 
La tua magica canzone 
L’uditorio plaudirà. 


FIOR. St lalcanto. ea vadogaletto......<.,... 
Coro. Colla dolce tua metà,....:.. 

FIoR. Per compiacervi! 

Coro. Bravo! 

Fior. Zitto incomincio ! 

Coro. Attenti! 


Fior. (Ponendosi con aria grave sul davanti del palco) 
Eccomi quà. 
Robusto e giovane, 
Gaio e cortese, 
Era l’Adone 
Del suo paese 
Il postiglione 
Di Vambalier 
Sguardi al bel sesso 
Lanciava spesso 
Sfidava 1 zeffiri 
Co’ suoi destrier. 
Al clangor della trombetta 
De’ sonagli al tintinnio 
Ogni bella che l’aspetta, 


Ma in amor. sempre infedele, 
E crudele — fu il cocchier. 
La frusta in aria 
Balzato è in sella, 
Plaude ogni bella 
AI Cavalier. 
Lente le briglie, 
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Aìtero in groppa 
Trotta, galoppa 
Sul suo destrier. 
Bar. (Tra le quinte) 
(O che stupenda voce!) 


Fior. Ebben! Vi basta! 
Coro 
Da bravo il resto cantar si de’! 
FioR. Pazienza, o Michelina, or son da te! 


Più dello scalpito 
Del suo cavallo 
Il poggio, il vallo 
Non rimbombò. 
Del corno al sonito 
Salse in arcione 
Il postiglione, 
Ma non tornò. 
Oh! Quante in lagrime 
Belle lasciò! 
Da lontan, dall’onda Baltica 
Giunta amabile straniera, 
Dei suoi vezzi prigioniera, 
Ha rapito — il rapitor, 
Niun s’affretti — niun l’aspetti, 
È sparito — il traditor. 
In mezzo a un turbine 
Di denza polve 
Tutto s’avvolve 
Con suoi destrier. 
Natto qual fulmine 
Egli disparve, 
Più non apparve, 
Il cavalier. 
Odi il sonaglio, 
Odi il nitrito, 
Odi lo scalpito 
De’ suoi corrier ! 
Sciolte le redini, 
Altero in groppa, 
Trotta, galoppa 
Il cavalier 
La sferza crepita 
Cie — ciac — cic — ciac. 
(Terminata la canzone il coro sì ritira.) 


BAR. 


FIOR. 
BAR. 


Fior. 


BAR. 


FIOR. 


BAR. 
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SCENA QUARTA 


Il BARONE e Î'IORELLO 


Tu m’ hai rapito in estasi, 
O avventurato, m’odi! 
Lasciar dei tu la patria, 
Franger d’Imene i nodi! 
Quell’ugola è un fenomeno, 
La voce tua portento: 
Propizio è a te il momento, 
Puoi ricco diventar. 

Saprò la metamorfosi 
Oprar del vetturale 
E farlo artista celebre 
Nel mendo musicale. 

Le note e la grammatica, 

Le scale e i semitoni, 

E le modulazioni 

lo ti farò insegnar. 

Come? Io? . 

Tu! Si! Parola 

Da gentiluomo! In gola 

Hai tutta una miniera. 

Eh! Via del postiglione, 
Gioco si fa il barone 
So bene.... 

Il Mecenate 
Vo” farti e il protettore: 
Hai voce di tenore 
Pieghevole e gentil. 
Puoi diventare un Creso, 
Sei nel tuo verde april. 

Io son di me sorpreso 
E non so più che dir!... 
Mi parli schietto !... 

Bada ! 
Colle tue note limpide, 
Col tuo leggiardro volto 
Presto sarai dal pubblico 
Con vivi plausi accolto. 
Sei nato pel teatro, 
Cantor ti fe' natura. 
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Fior. 


BaR. 


Fior. 
BAR. 


Fior. 
Bar. 


Fior. 


BAR. 


FIoR. 


BAR. 


Fior. 


Su! Bando alla paura, 

Io ti presento al Re. 
Predetto a me l'oroscopo 

Avea grande fortuna ; 

Ma adesso io veggo splendere 

Di miel la cara luna, 

E d’una sposa il gaudio 

Non do per cento Re. 
Restar vuoi miserabile 

Auriga di campagna 

Se un avvenir ti brilla? 
Ch’anche potria fallir. 
(Invan con quello stupido 

Adopro le preghiere 

Fuor la mitraglia !). 

«E inutile! 

Simpatico cocchiere! 

Son queste cento doppie, 

E di buon or di Spagna! 


(Mostrandogli una borsa che true dalle tasche) 


Lascia la tua compagna! 
Or tu mi dei seguir. 

No! L’impalmata e tenera 
Sposa lasciar non posso. 
Perchè sei proprio un asino, 
Tagliato grande e grosso ! 

Quest’oro.... _ 
(E cabalistica, 
Ragione ha l’indovina!...) 
Ma poi la Michellina? 
Via! Si consolerà ! 
Se resisti al fiero assalto, 
Coll’amata albergatrice, 
Se il tuo cor si fa di smalto 
Diverrai ricco è felice. 
Baronesse — principesse 
Farai pazze diventar. 
Quanti onori, quanti allori 
Può l’artista meritar ! 
Questo è proprio un duro assalto! 
(Se costeirendo infelice ?.... 
Ma già il cor si fa di smalto, 
E la gloria mi predice..... 
Baronesse — principesse 
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Bella cosa è conquistar! 
Tanti onori — tanti allori 
Già mi fanno ingaluzzar!) 
(Rimane per alcuni istanti pensoso poi seque a. dire tra sè) 
(Dolce amica! Il cor mi frangi; 
Ma sta scrilto in Ciel così!) 


BAR. Or che pensi? 

Fior. (come sopra) (Ebbene si compia 
Il mio Fato in sulla Senna!) 

BAR. Su! Coraggio! E che? Tu piangi? 


Questa intanto è la tua strenna! 
(Gli presenta la borsa.) 
Fior. (Come sopra) 
(Dovrò tutto a un gran Barone, 
Mel dicea l’altr'ier la fata!) 
Bar. (a parte) (L’ho scoperto il gran polmone 
E la gola desiatal ) 
(A Fiorello in tuon carezzevole). 
Nei cimenti non vien meno, 
Alma grande non vacilla. 


FIOR. Dalla musica favilla 
Infiammar mì sento il seno. 
Bar. Su! T’affretta, o bel cocchiero, 


Che la strada di Parigi 
É di gloria a te sentiero, 


È una zecca di Luigi ! 

O villan! Gitta la streglia! 
Via la zappa ed il vincastro! 
Deila musica sei l’astro 

E brillare io ti farò. 


Fior. Dunque lesse negli arcani 

Del futuro tenebroso 

La Sibilla che allo sposo 

Ha predetto eventi strani. 
Alla. patria dare un vale 
Oggi è d’uopo, che m’attende 
La superba. capitale: 
Invidiato io brillerò.. 


BAR. Come Cigno scioglie e modula 
ll cocchiere il suo concento! 
Già di bravi e plausi io sento 
Il teatro rimbombar. 
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Fior. Udrà presto il colto pubblico 
Il mio magico concento : 

Già di plausi e viva io sento 
Il teatro rimbombar! 

BAR. (Ci volea di scienza un’arca 
A scoprire arcano merto! 
Torno lieto al buon monarca, 
Della corte a trionfar). 

FIOR. (Se i miei pregi ha discoverto 
Quell’accorto Cavaliero, 
Il trionfo sarà certo, . 
Grande io posso diventar.) 

BAR. (Stringendo la mano a Fiorello) 
Siamo intesi! Io più non tardo 
Nella notte dei trottar! 

FIoR. Giunto appena il cocchio e Nardo. 
Balzo in sella a galoppar. 


Entrano nell'albergo. 


SCENA QUINTA 


Le contadine escono dalla casa' di Mic'HELINA 
dopo di averla accompagnata alla stanza nuziale. 


Ben tornita è veramente 
La sposina ! 
Rassomiglia un fior nascente 
Michelina! 
Certe borie — certe istorie . 
La leggenda mormorò...... 
Steso è il velo del silenzio 
Su quel tempo che passò, 
E Fiorello quel bel tomo 
Testè in preda a tanto ardor, 
Coll’ignoto gentiluomo 
Sta rinchiuso in concistor. 


SCENA SESTA 


Naro ch’esce dall’albergo, e è precedenti. 
NAR. (entrando in iscena e tenendosi sulla porta della casa). 


Camerata! Siamo intesi! 
Puoi passar senza disturbo 
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| Tutta notte! (S'avanza e parla 
sommesso alle donne che lo circondano) 
Egli è un gran furbo 
La nuov’alba nol vedrà! 
Coro Fiorellino ! 
Narpo. (come sopra) Invan strillate! 
K impossibile il riscatto! 
Fra le nubi sparirà. 


Coro Ahi sventura! 1...... Sposa ! Sposa 
MicH. (dalla finestra) Che mai fu? 
Coro Tu sei tradita ! 


Starai qui trista e romita ! 
Il tuo sposo se ne va! 
Micn. (come sopra) Ciel! Fiorello ? 
Nar. Oh! la tapina! 
Piangerai siccome rondine 
Il tuo sposo o Michelina! 
(L°hai voluto e ben ti sta!) 
MicH. (come sopra) E fia vero quel che sento ? 
Coro Consumato è il tradimento! 


SCENA SETTIMA 


Il BARONE seguito da parecchi villici con fiaccole accese 
e da FroreLLo, quindi MicHELINA e. è precedenti. 


Bar. (u Fiorello) Artista in erba....... 
Fior. 4 Ai cenni vostri ! 
BAR. E pronto il cocchio? 
FroR. Ed il coechier. 
Coro di donne. Accorrete! 
Coro di uomini. Qual mistero ? 
Micn. (Uscendo in veste di camera, coi capelli sparsi ed affer- 
rando il braccio di FIORELLO). 
Deh! T’arresta ! 


Nar. Oh! veh che tigre ! 
BAR. Bando a scherzi! 
NAR. (da se) E in bell’imbroglio! 


MicH. D’un’anima infranta — ti muova il cordoglio 
Se pari a uno scoglio — quel seno non è ! 
Ti muova il mio pianto — è sacro il mio diritto ! 
A sposo è delitto — mancare di fè. 

Fior. (Da sé) (Segnata è la sorte — ma ambasce di morte 
Mi scendono in petto! — Mancato ho di fè!!! 
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NAR. 


Bar. 


BAR. 


MicH. 
FIOR. 
BAR. 
Fior. 
Coro 


MicH. 


FioR. 


Leggessi in quest’alma — nel core piagato 

Se d’esser spietato — mi duole e n te!) 

(Da sè) (L’hai fatta ben grossa — leggiadra fanciulla 
Costui si trastulla — altuo lagrimar. 

Nel dì del connubio — maligna una stella 

Ti fa vedovella — in lutto restar. 

(ponendosi tra Michelina e Fiorello) 

So ben che vi attende — la luna di miele : 

La sposa fedele dovrà palpitar, 

Mi duole che in preda — rimanga alle ambasce; 
Ma via! Ti congeda! — Dobbiamo trottar ! 


Coro d'ambi i sessi. 


Di tanti desiri — di tanti sospiri 
Così la rimerta — lo sposo infedel 
Se piange, se impreca — la trista ha ragione! 
Marrano ! briccone! — consorte erudel! | e” 
Orsù ! Tergi le lagrime np 
O interessante coppia ! 
Tu in tasca hai qualche doppia !! 
Mi segui! 

Che facesti? 
V’è un mistero!! Qual dubbio ! Oh Dio! 

Non so!!! 


A 
e, 


Deggio!!... Tu il sa! ... 
Via sbrigati ! 
(a Michelina) Doman ritornerò. 
Fiorel non è sincero 
Tradirla ei medita ! 
Ha letto in ciel V’aruspice 
Quest’ abbandono ? 
Oibò. 


(al Barone) Pietà di noi lasciatemi 


Mica. 


BAR. 


Per questa notte almeno 
Alla mia sposa in seno ! 
Io parto al nuovo di.) 
(nel massimo furore) 

Il tuo destin'si compia ! 
Più il core a me non geme! 
Chi n’avea strelti insieme 
Saprà punirti un dì 

Il tuo contratto è in regola 
Hai la caparra e basta : 


NAR. 


. Coro. 


BAR. 


NAR. 


Coro. 
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L’ ira del re sovrasta 
A chi al dover fallì. 
Pronto, Eccellenza, è il cocchio! 
To vi conduco in fretta; 
Doman colla staffetta 
. Ei partirà di qui. 
Pietà di lei! Lasciatelo 
Almen la prima sera 
In braccio alla mogliera 
Che tanti guai pali. 
Non do più retta a suppliche 
Tosto dobbiam partir. 
L’affare si fa serio, 
Come anderà a finir ? 
In preda alle sue smanie 
‘| La lascia al suo martir. 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 


® 


IDA DI BALTIMORRE (Michelina) Sig.* Ang. VINEA-PAOLETTI 


JELIOTTE, primo tenore della 
grand’Opera di Parigi, cantante 


di camera del Re di Francia 
(F%0TELO) CITI RR Sig. GIULIANO BARDI. 


LEANDRO, capo dei Cori delteatro 

della grand'Opera (Nardo). . » FiLipPo GRAZIOSI. 
Il Bar. RINALDO D'ARMANVILLE. » Augusto FIORINI. 
Il PROCURATORE del Re .... » Giuseppe Morano. 


Un Usciere che non parla... . » N. N. 


Coro di Coristi del gran Teatro, e servi della signora Ida. 


L’azione, nei due ultimi atti, ha luogo nel palazzo 
della signora Ida a Rambouillet. 


L'azione succede dieci anni dopo gli eventi 
del primo e del secondo. 


PARTE SECONDA. : 
Lio 


ATTO TERZO 


Ro 


SCENA PRIMA. 


Sala elegantemente addobbata nel palazzo della signora Ida 
di Baltimorre. 


IpA sola vestita în gran pompa e adagiata sur un canapè. 


L’idolo di Parigi il nuovo Orféo, 
Il sospir delle dame, 
È mio marito, è il postiglion Fiorello 
Che abbandonò l’albergatrice oscura 
Per cercar sua ventura. 
Invan ti chiesi, o disleal, tant’anni! 
L’amor della consorte e i lunghi affanni 
Hai disprezzati per i verdi allori. 
Dominator dei cuori 
Di tante belle adesso 
Tendi insidie anche a quel di Michelina? 
Ma un’altra a te ne tende la sposina. 
Fra i trionfi, tra le glorie 
Vidi alfin l’antico amante; 
Se mutato è il mio sembiante 
Serba sempre in petto il cor 
Il primo ardor. 
Vedovella innanzi all’ara 
Corsi lunge, il mar passai 
Terra e ciel per te cangiai, 
Ma non venne men l’amor 
In questo cor. 
O che sposino 
Quel Fiorellino...! 
Lasciarmi vedova 
Nel primo di. 
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Eppur sento ancor che l'amo! 
Qual mistero è il nostro cor! 
Notte e dì gemendo il chiamo 
Coll’accento del dolor. 

Se ferito da miei sguardi 
Il tuo core è in visibilio 
Fia tremendo il tuo periglio ! 
Hai dei conti a far con me! 
Tu cogliesti applausi, allori 
Nella splendida carriera, 
Fosti infido a chi sincera 
Fè giurava e serbò fè. 
Arsi anch’io del foco ond’ardi, 
Derelitta il fatal giorno, 
Invidiata e ricca io torno, 
Hai de’conti a far con me! 


SCENA SECONDA 
Il BARONE e detta. 


BAR. O Gentildonna! Come umil pianeta 
Che intorno al suo maggior astro s’aggira 
Io mi volgo at mio sole 
Onde il fulgor m’abbaglia.... e le parole 
Mancan...... 
IDA Bravo Barone! 
BAR. Oh! Se sapeste 
Quanti guai; quanti scene e quanti affanni 
Del teatro real peri coristi! 
D'accordo cogli artisti, 
Ordita avean Ja cabala 
E non volevan cantare il mio spartito 
Io fui per impazzir!.... Ma il dolce invito 
Ebbi da voi!.... Le note e le parole 
Tutto è fattura mia! 
IpA (da se). (Tranne quel ch'è d’altrui!) 
BAR. Dolce tiranna! 
Col musical concento e co’ miei versi 
Quell’affetto scopersi 
Che così vivo mi destò nell’alma 
Colei che fra le belle ebbe la palma. 
IpA E i ribelli cantor? 
BAR. Eh! Faran senno!.... 
Me l’aveano aggiustata, ed il cantante 


IpA 
BAR. 


IDA 
BAR. 
IDA 


BAR. 


IpA. 
Bar. 


IDA 
BaR. 
IDA. 
BAR. 
IDA. 
Bar. 
IDA. 
Bar. 


IDA. 
BAR. 
IDA. 
Bar. 


IDA. 


BAR. 


IDA. 
Bar. 
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Di camera del Re..... 
Come s’appella? 
Un asino che canta come un cigno, 
Del teatro Real primo tenore. 
Canterà ? 
Poffar Bacco! Ei dee cantare! 
Sarò lieta d’udirlo! 
Farò plauso alle note e ai vostri carmi ! 
Sarà una bella cosa ! 
Briconcella! 
Qui c’è sotto un arcano! 
Che mai dite? 
Doman son di servizio 
Alle feste di corte! 
Dunque non udrò l'Opera? 
La musical coorte 
Vi seguirà al castello..... 
Sulle scene del Re! 
Addio la nostra cantica ! 
L’udrete insiem con me! 
Sola son qui!! 
Bell’ idolo! 
Venite ! il lusso sfoggiano 
Le Dame più cospicue, 
La nobiltà più colta..... 
Se vengo, l’Euridice..... 
Prima eseguir farò 
CI canterà l’Orfeo? 


Seguire alla gran caccia 

lo debbo il mio Signore; 

Se posso aver l’onore..... 

Mia Diva! 

Perdonatemi! 

Quel magico tenore 

Che la passione esprime 

Con tanta verità 

Cantato ha più d’un’opera? 
Da ben diec’anni è qual... 

Poss’io, bella Nereide!... 
Lo dicono superbo..... 
Carattere ha bisbetico 

Disdegnoso ed acerbo!... 


O Dea! 
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IDA. Ma altero e nobile..... 
BAR. AI diavolo Jeliot!!... 
Ovunque odo fra i cembali 
Quel nome risuonar! 
IDA. © Via non mi fate il burbero! 
BAR. Lo tolsi al suo tugurio, 
E il trassi dalla polvere 
Per mio funesto augurio! 


IpA. Ma perchè mai? 

BAR. L’ingrato A 
Vuol ribellarsi a me! 

IDA. Pur ciò mi sembra strano! 

BAR. L’istoria a voi dirò! 


Era un rozzo postiglione, 
Un marrano, un mascalzone : 
Ne scoprii gli ascosi merti, 
Per me colse onori e serti 1 
L’educai, salse Ja scena, 
La sua voce trionfò ; 
E per opra mia, sirena 
La cornacchia diventò! 
IpA (fra sè) (Fu costui che di mie nozze 
A turbar venne il contento! 
Brutto ceffo! Ti rammento! 
Ma l’avrai da far con me!) 
BAR. Ei stonava: della musica 
Non sapea pure una nota 
Era un discolo, un ‘idiota 
Un pezzente villanzon ! 
Proprio a caso l’ho sentito, 
Fra le bestie del villaggio, 
Di sua voce dare un saggio, 
E strillare una canzon. 
IpA (come sop.) (E coll’oro, e co’ suoi bindoli 
Dal mio seno lo strappò, 
Bada! Iddio non paga al sabbato 
La tua strenna io ti darò!) 


Bar, Quell’ ingegno si fecondo 
Io scopersi e misi al mondo! 
IDA. Lo toglieste — alle foreste, 


Ad oscura, ad umil sorte. 
Crea l’ingegno la natura; 
Ma se l’arte non lo cura, 
Come in suol romito, il fiore 
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Spunta ignoto e ignoto muore. 
Ma fu scapolo o ammogliato ? 
Ignorar non può il Barone 
S'egli fosse fidanzato, 


S'egli avesse una consorte..... 
BAR. L'ebbe | 
Ipa. Or dunque non è più ? 
BAR. Era sposo a una villana 


Che ha pensato di morire. 
Ipà (da sè). (Ah briccon, che deggio udire!) 


Bar. Idol mio! Sperar potrò ?... 
IDA. L’umil donna americana 

A un Baron salir non può! 
BAR. Bellissima Nereide ! 


Doride! Galatea ! 
Non disdegnar la vittima 
A te sacrata, o Dea! 
Lungo il superbo Atlantico 
A te fer plauso i Numi 
Quando co’ tuoi lumi 
Giungesti qui a brillar! i 
IpA (da sè)  M’adocchia, anela e smania 
L'antico cacciatore : 
Nei campi dell’amore 
Tende la rete invan. 
Agogna il vecchio cupido 
Ad ogni fior che spunta 
Negli orti d’Amatunta 
Stender rapace man. 
Bar. O Diva dell'Oceano 
Dispregi il tuo cantor? 
Ipa (da sè) (Che assurdità! Antipatico 
E un vecchio adorator !) 


SCENA TERZA. 


Sala d’aspetto in casa della signora Ida. 


LeanDRO e è Coristi dell’opera che vanno spargendosi 
a piccioli gruppi sulla scena. 


Coristi. 


Dunque finiamola — sciogliamo il coro ! 
Chi può resistere — a un tal lavoro ? 
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LEAN. 


Coro 


JEL. 


LEAN. 


JEL. 


LEAN. 


BEDS 
Coro 
BAR. 


Coro 


I cortigiani — i ciambellani 
Vadano al diavolo — niun de’ cantar! 
Abbiam di perfido — forse il polmone? 
Stromento all'ordine del sor Barone ? 
Soci miei cari — noi siam sommari | 
Prove e serate — sempre ad urlar. 
Ma ci vuol arte — ma ci vuol flemma 
Usar qui devesi lo stratagemma 
Ei della corte — schiuse ha le porte 
Un brutto tiro — ne può giocar. 
Col nobilissimo — compositore 
Si finga un reuma — un raffreddore; 
Le nostre gole — dica che vuole, 
Per oggi mutole — denno restar 


SCENA QUARTA 
JELIOT e è suddelti. 


Eccomi tra i valenti miei compagni! 
Ch'ha risoluto quest’eletta, schiera LO 
Sarò il vostro campion, ve lo promisi! 


Coro 


Abbiam tutti il renmua nelle strozze 
E le nute escon mozze. 
Cantar, no, non vogliamo 
La musica Iriviale 
Dell’eccelso Intendente 
Del teatro reale! 
Forse abbiam torto ? 
Un zero, no!! Non vale. 


SCENA QUINTA.. 
Il BARONE e detti. 


Giunge il baron ! 
Silenzio ! 
Siamo intesi ! 
Bravi! Io godo in vedervi qui adunati! 
Incominciam la prova!.... 


No! Barone! 
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Lean. Stanchi dal concertar prove e provini 
Non ne possiamo più siam raffreddati. 
BAR. Un par mio non può far trista figura 
Nella stessa magione in cui vi chiama 
Questa, cortese, questa eccelsa dama. 
JEL. Orsù! Dunque finiamola ! 
Vel ripeto, Intendente, 
Sfiatati ei son da faticose prove, 
Ed unreuma tenace a me fa guerra 
Non canterem, per Giove! 
BAR. Vorrei veder ben questa! 
L’ho promesso, per Dio, da gentiluomo 
Bando agli scherzi, il voglio ! 
(da sè) (Sarrò bene evitar anche lo scoglio 
Che davanti mi sta... Di quella bestia 


Delle lodi 1l sullelico e il desio 
Di regnar sovra i cuori delle donne 
Vince ogni prova.) 
(volgendosi a JELIOT.) Questo contratempo 
E fatale al tuo nome, alla tua gloria. 
Che mai dirà la bella Americana 
Che alla voce sovrana 
Volea bearsi del regal cantore 
Ed ai gentili lari suoi t’invita? 
Scuotiti adunque! Hai la ragion smarrita? 
Je. (al BARONE) Non già, ma all’impossibile 
Non è tenuto alcuno. I miei corristi 
Son spolmonati, stracchi! 
Bar. (come sopra) Han bevuto e mangiato come ciacchi! 
A me tengono il broncio 
Ma placarli tu puoi con un sol motto! 
Cessi lo sciopero 
Di questa gente 
La bella estrania 
A sè ti chiama, 
E questa sera 
Udirt brama. 
JEL. (a parte) (Le mie speranze 
Sarian deluse! 
Bando alle scuse, 
Alla raucedine 
Nelle sue stanze 
Vo’ penetrar) 
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Coro (in disparte) Mentre il barone 
Vieppiù s’adira, 
Forse il briecone 
Con lui cospira: 
Costui l’abbindola, 
Ei ce la fa. 
Ma il Coro unanime 
Ricuserà ! 

Je. (volgendosi ai Coristi) To canto di buon grado 
Se il gorgozzul si presta! 


Coro No! Barone? 


Lean. (ai Coristi) Ha mutato pensiero ! 
Coro (a LEANDRO) I suoi compagni 
Ei tradisce così? 
BAR. Tregua a quei lagni! 
(verso JELIOT) (Vento e buffera 
Tu dei calmar 
E questa sera 
Dessi cantar) 
JeL. (al BAsonE) Nembo e buffera 
Saprò acchetar 
E questa sera 
Dobbiam cantar!) 
(tirandolo in disparte) 
(A Madrid, Londra, e Parigi, 
L’oro ovunque fa prodigi ! 
BAR. (E un miracolo può fare 
Fra costoro un desinare!) 
Dunque proviam la musica, 
E poi s'imbandirà sontuosa mensa ! 
lo vi esorto a cantar! 
Coro Signor Barone! 
JEL. Giunta in Francia dal lito Americano 
Questa cortese giovine Signora 
Di cantare vi prega: 
È generosa e allargherà la mano! 


Coro 


Benchè sia stracco 
Il nostro esofago, 
Si canterà. 

Viva la musica, 
Evviva Bacco 
E l’amistà ! 


ST 


Tutti figli d’Euterpe noi siamo 
E devoti alla Diva dei Carmi. 
Celebriamo la gloria dell’armi 
E le fervide gioie d’amor 

Sempre lieti sciogliamo i concenti, 
Come garrulo augelio canoro 
Santa Diva ai mortali ristoro, 
Scendi Euterpe, rinfranca ogni cor. ! 


JEL. Eccomi all’opra! Fuori lo spartito 
S'incominci a provar! 
(da sè) (Nella sua stanza! 


Risuonar la mia voce udrà la Dea! 

Le note più toccanti e più soavi 

Prode artista fa uscir! Quell’alma bea!) 
Più libera mi sembra omai la gola. 


BAR. E fia vero? 
JEL. h Proviam! Do, re, mi, fa. 
BAR. E un cannone! 


Lean. (piano all’orecchio di Jel.) (E tu se” una banderuola !) 
JeL. (piano a Leandro) (A te confiderò poscia un segreto). 
La romanza proviam! Farà alla bella 
Inumidir le ciglia. 
BAR. A meraviglia! — 
JEL. Sotto al funebre cipresso 
S'ode un suono di dolor. 
Cui seconda il rio ch'è presso 
Con patetico fragor. 
È una voce che muore nel pianto, 
Intuonando la nenia d’amor. 
Ma chi invoca il mestissimo canto 
Della vergin che a bruno vesti? 


Di contento, di speme un sol lampo 
Sul bel volto a costei non balena! 
Egli cadde trafitto sul campo... 
Chi può dir di quell’alma la pena 
Quando spento l’alteso s’udi? 


BaronE al Coro. 


Su! Pian pian! Ben sostenuto 
Quì dell’aure imita il soffio: 
Come suono di liuto 
Vuolsi il canto secundar. 
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Lo chiede invano 
AI colle, al piano, 
Invan l’aspetta 
La poveretta. 
Fida il cordoglio 
AI noto scoglio 
Dove si frange 
Il mar sonante. 
Ma indarno piange, 
Chiama V’amante!.. 
Nel gran cimento 
Spento — restò ! 
Siete il sublime interprete 
Dei caldi affetti umani, 
Mirabilmente, o musici, 
Voi secondate il mio protagonista ! 
O impareggiabil voce! 0 sommo artista! 
JEL. L’inclito nostro protettore evviva ! 
Coro Dell’arte musicale è il mecenate! 
JeL. (verso il Barone) (Già vel dissi Eccellenza! 
Che un buon pranzo le cose avria mutate!) 
Bar. (al Coro) . L’asciutto esofago 
Ognun rinfreschi 
Con cibi eletti 
Con vini freschi. 
Le scale magiche, 
I tondi alamire 
Pari a mitraglia 
Rintroneran. 
Coro Il gorgozzulo 
Or si rinfreschi 
Con cibi eletti 
Coi vini freschi! 
Dai nostri petti, 
Forti quai mantici 
I° do gli alamire 
Rimbomberan! 


(I Coristi escono seguendo il Barone). 


LEAN. 


JEL. 


LEAN. 


JEL, 


LEAN. 
JEL. 
LEAN. 
JEL. 


LEAN. 
JEL. 
LEAN. 


JEL. 
LEAN. 


JEL. 
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SCENA SESTA. 
JeLIOT e LEANDRO. 


Leal meco non fosti! 
Più delle tue promesse io non mi fido! 
Amico! tel confido! 
Or sono proprio innamorato cotto 
Di cotesta leggiadra Americana 
Che quì a cantar n’appella!., 
«La damina 
Che par suora gemella a Michelina ? 
Di questo bel palazzo è la padrona, 
In fra gli ocinaggi sua beltà sfavilla ; 
Ma è un’alma altera è un core d’adamante! 
Pur saprò farla umile e spasimante. 
E se immobile resta al tuo concento? 
Le slancio il sol... 
E il resto verrà poi! 
Il do, re, mi, fa sol con quei prodigi 
Che sa far la mia gola. 
« 0 Nice! Odi i miei palpiti! » Tentenna! 
« Odi, o Nice, i miei palpiti » Vacilla! 
Poi salgo al sol « Nice ascolta i miei palpiti! » 
Sviene! Le braccia io stendo, 
In seno me la prendo, 
E in preda al suo delirio. 
Il resto è fatto! 
Chi giunge? O Cielo! — 
i E dessa! 
Sembra l’antica ostessa ! 
Lasciane sol! Vattene! 
Buona ventura a te! Se non riesci 
A domarla col sì, richiama, o amico 
Le note arcane del cocchiero antico. 


SCENA SETTIMA. 


IpA e JELIOT. 


O perla d’oltremare 
Che fra i plausi, tra i canti e fra le danze, 
Vera dei cor regina, 

Sei principio d’affanni e di speranze! 
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IDA 
JEL. 
IDA 
JEL, 


IDA 
JEL. 
IDA 
JEL. 


IDA 
JEL. 


IDA 


JEL. 


IDA 


LEAN. 
IDA 
LEAN. 


Dell’umile cantor l’omaggio accetta ! 
(Si nasconda dell’alma il turbamento !) 
O Diva! 
(Oh! sciagurato!) 
Almen pietade ! 
Son gli occhi vostri corruscanti spade! 
Come ad un tratto coglierti 
Potea simile ardor? 
O Diva odi i miei palpiti! 
Non credo al tuo furor. 
Pietà! 
Vaneggi ? 
Ahi perfida! 
Da una selvaggia selva 
Uscisti tu d'America 
Che il cuore hai d’una belva, 
D'un angelo il sembiante? 
Riedi fra le tue piante! 
Lascia ch’io mora! 
Vivere 
Tu dei per l’arte ancor. 
Splendea per me la gloria ; 
Ma l’offuscò il dolor! 
Vittima vostra! 


SCENA OTTAVA. 


LEANDRO e detti. 


Son’io, Madama ! 
(Nardo!) 
Vi son d’incomodo? 
Giungo in cattivo istante; 
Ma un foglio interessante 
Vi debbo consegnar! 


JEL (prendendo il foglio portogli da Nardo e volgendosi in 
atto ossequioso alla signora Ida.) 


IDA 


Permette ? 
Senza dubbio! 


der. (legge la lettera mostrando un gran turbamento). 


(Michelina!!!.. Che far?...) 
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IpA Viglietto dolce e tenero 
Di qualche innamorata ! 

JeL. (come sopra.) Non gia | 
IpA Leggo in quel tremito, 

Nel messager la colpa! 
LEAN. Il messager vi supplica 

Signora ! 
IDA E che volete? 
LEAN. Badi un tantino a me | 


Io credea questo un ordine 
Affare di servizio, 
Son corso a precipizio , 
Poteva entrarci il Re. 
Serve la corte e il pubblico! 
Qui da scherzar non c’è! 
IpA. Son queste scuse inutili, 
A voi non le domando. 
LEAN. (a Jeliot.)  Mostrar le puoi la lettera 
Se v'è un real comando. 


JEL. Bada insensato! 
Lean. (strappa il foglio di mano a dJeliot e lo porge a Ida). 
Lasciami! 


La legga e si capaciti, il foglio eccolo qua! 
Bandisca, ogni sospetto! 
Su legga! Ecco il viglietto! 
(le presenta la lettera.) 
Madama il leggerà! 
IDA (dopo aver letto la lettera.) 
Quale orribile mistero! 
Ciel! Vaneggio o lessi il vero? 
(a Jeliot colla massima furia). 
La tua donna empio tradisti, 
E parlarmi osi d’amor? 
Trascinarmi, o reo tiranno, 
Tu sperasti nell’inganno; 
Ma non piego a tue lusinghe, 
Ma non credo al tuo dolor. 
Jer. (volto a Nardo) 
(Nardo mio! Se’ una gran bestia ! 
Ma non vedi qual molestia 
Le recasti e in quale impiccio 
Sta dell’Opera il tenor?) 
(volto a Ida) Credi a me! Non fui spergiuro 
| T’offro un core ardente puro! 
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Su chi ordia }a rea nequizia 
Cada l’onta, il disonor. 
LEAN. (în disparte verso Jeliot.) 
(Bel garzon! Tu se'ammogliato, 
Dalla moglie separato 
Bada bene ai fatti tuoi 
Non far tanto il pazzo umor. 
Lo sa già l’Americana, 
Or la spiccia come vuoi, 
Ma la speme mi par vana 
Del patetico cantor.) 
JeL. (aIda) Osi tu dunque accogliere 
Tale sospetto in sen? 
IpÀ Hai vinto! Hai vinto! Io lacero 
Il menzognero scritto ! 
Te reo non posso credere 
D’un così vil delitto. 
Poichè diceste d’ardere 
Per me d’amore insano, 
fccoti la mia 'mano!.... 
Con essa il cor! 


JEL. Mio ben! 

Lean. (piano a Jeliot) (Bada ben!) | 

JEL. D'ogni gaudio 
Eccomi al colmo adesso! 

IDA. Un sacerdote ! 

JEL. Io stesso 
Qua il ministro addurrò! 

IDA (Ci siamo! I conti stringono! 


In rete alfin cascò.) 
LEAN. (come sopra) 
(Non darti cotanto — in preda alla gioia 
La corda ed il boia — potresti incontrar.) 
JEL. (verso Ida) 
Mi mancan gli accenti — mia diva bellezza! 
D'amor nell’ebrezza — mi sento mancar! 
IbA (a parte). 
(Colei che tradisti — al varco t’aspetta: 
L’ascosa vendetta — è presso a scoppiar |) 
JEL. Dolce nodo meco stringi! 
Il bel crin di fior ti cingi! 
Alla piena del mio gaudio 
Più resistere non so. 
LEAN. (prendendo în disparte Jeliot) 
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. (Bada ben! Se non ti quadra 
Di sposarti Ja galera! 
Quest’anonima leggiadra 
Costar cara omai ti può) 
IpA (in disparte) (La consorte, lasciò il tristo, 
Ed or pensa al nuovo acquisto, 
Alle glorie — alle vittorie 
Che col canto riportò.) 


FINE DELL'ATTO TERZO. 


ATTO QUARTO 


io 


SCENA PRIMA. 


Gran sala parata a festa con doppieri sulle tavole. Nel mezzo una porta 
comune con ricche cortine. A destra una porta che mette nell’appar- 
tamento d'Ida, a sinistra un'altra porta d'onde escono ed entrano i 
servi e le ancelle. 


Il BARONE DI SAN DIZIER. 


All’algar della tela è seduto ad un tuvolo e sta scrivendo una 
lettera. 


La primiera consorte 
Di questo formidabile Narciso 
Non fu preda di morte. 
Il prezioso arcano 
Giunto appena a scoprir, della battaglia 
Tosto mutato ho il piano, 
A finto Imene stringerlo volea, 
Perchè libera ognor fosse la Dea, 
Or che so tutto un vero nodo ardisco : 
La mia tiranna ed il rival punisco. 
(si rimette a scrivere) 


SCENA SECONDA. 
LEANDRO e detto. 


LeAN. (entra in iscena ed osservando il Barone ch'è intento a 
scrivere si pone in disparte). 
(Oh che brutti misteri ! 
La luce dei doppieri I 
Fugge la bella e dentro a buia stanza 
Vuol celebrar un clandestin legame. 
Oh! Che bestia! Che bestia ! 
Egli pensa ad ordir fatali inganni 
Che dolor fruttarongli e disinganni)., 
(Il Barone s'alza dal tavolo) 


LEAN. 
BAR. 
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Eccomi qua, Eccellenza ai cenni vostri! 
D’un fido messo ho d’uopo, 
Per opra mia salisti al grado eccelso 
Ch'occupi adesso! Dunque in te riposo, 
Nel tuo zelo : silenzio e fedeltà. 
(consegna una lettera a Leandro) 
Qui fuor v'è un carrozzino 
Sali e via come un fulmine : 
In piazza San Martino 
Numero trentasei 
Questo foglio recar tosto tu dei! (Leandro parte). 
Andrà il mio nome ai posteri 
Nella galante istoria ! 
Grande sarà la gloria 
Del Baron che lottò, che vinse Ermogene 
Con sì bel stratagemma, 

E la Corte e Parigi e tutto il Regno 
Faranno plausi al mio stupendo ingegno! 
Vive ancor la prima sposa!... 

Dalla tana ov’è nascosa 
Io la posso disnidar. 
Proffittando dello scroscio 
D'una collera donnesca 
Che avverrà ?... Vattela pesca. 
Come fiera — l’agno assale 
Sull’altera — sua rivale 
Vorrei ben farla piombar!... 
Ma se in furie la villana 
Poi commette qualche sconcio, 
Colla bella americana 
Non m’aggiusto, non m’acconcio. 
Creder può che la tempesta 
La saetta, o l’acquazzone 
A lei cada sulla testa 
Sol per colpa del Barone, 
Cangia scena!... Eccomi segno 
Al furor della romantica 
Adorabil Transtlantica, 
E convien mutar disegno, 
Ma pur vuolsi una gran tattica, 
Arte fina e diplomatica. 

Tu che sei germe di forti, 
Educato nelle corti, 
Su Rinaldo! Dunque affretta 


Il trionfo e la vendetta 
Scendi l'oste a sgominar! 

Il mio piano è prodigioso 
Il pensier fu luminoso !... 
Vuol tradirla, ei vuol sedurla 
Maritandosi da burla ; 
Ma davvero il fo giurar. 


Un nodo infigere 
Tenti, o ribaldo, 

A saldo — vincolo 
Ti vo*legar!... 
E poi di canape 
Nobi] cravatta, 
Vieppiù stringendoti, 
La voglia matta 
D’ordire insidie 

. Farà passar. è» — 
Caduto in trappola 
Ecco il rivale 
Superbo e rio! 
Delle sue colpe 
Or paghi il fio! 
D’ogni animale 
L’astuta volpe 
Sa trionfar. 
O Transatlantica 
Cupa, romantica 
Dolce o bisbetica, 
Gaia o patetica, 
Qual vuoi ti mostra 
Della gran giostra 
AI vincitor..... 

Pregherà forse... ma invano!... 
Sarò sordo al suo pregar. 

O Transatlantica, 
Cupa romantica, 
Vaga Nereide 
Oceanina 
Adamantina 


lo vo’ mirarti . 
Coi crini sparti 
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A chieder venia 
Pel tuo fedel. 
(Entra in iscena un servo che porge un foglio al BaRONE) 
BAR. (Dopo aver letto îl foglio) 
Resti lungi per or i’antiea donna 

E venga il tribunale 

A far passar le voglie 

Dei casti amplessi alla straniera moglie ! 

A quest'ora il curato << 

L’avrà secondo i canoni 

In regola perfetta coniugato, 

E per fargli scontar ogni nequizia 

lo stesso lo consegno alla giustizia (parte) 


SCENA TERZA. 
Coro d’ancelle e di servì d’ Ida.e di coristi. 
Coro. 


Il signor di tutti i cuori, 
Il monarca dei tenori 
Conquistò colle sue note 
La beltà la più ritrosa, 
È caduta nella pania. 
Allaciata sposa ell’è ! 
Chi resistere mai puote 
Ài patetici concenti 
Di quel magico ussignuolo ? 
Celebrato: è il matrimonio, 
Si giurarono la fè. 


Uomini 


Felicissimo marito 
Di ricchissima beltà. 


Donne 


Ora il vecchio tramortito 
All’annunzio resterà. 

Egli stesso mandò il Parroco, 
Il Barone omai lo sa. 
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Tutto il coro. 
Spasimante a’ suoi bei lumi, 
Quel Narciso incipriato, 
Da quai spine da quai dumi 
Punzecchiar sì sentirà! 
Ipa e JELIOT (di dentro) 


JEL. Raffrena i palpiti 
Di questo sen! 
IpA. Tregua ai deliri, 
Tregua ai sospiri! 
Coro. 


Nel dolce esultano 
Laccio d’Imen. 
Ipa e JEL. (come sopra) Acheta i palpiti 
Di questo sen! 


Coro. 


Odi l’amante 
Che tante — in estasi 
Grazie rapì, 
E che d’ogn’anima 
Fa un mongibello 
Col do col sì. 


Il coro parte : entra Jeliot tenendo sotto al braccio Ida vestita 
da sposa e traversano la scena. 


IpA e JEL. Questo dell'anima 
Supremo voto 
È pago omai. 
Del cor devoto 
Cessano i lai, 
Pago è il desir, 
(Ida rientra nelle sue stanze). 


SCENA QUARTA. 
JELIOT poi LEANDRO. 


JeL. Sempre benigno il ciglio 
Volse a me la Fortuna. 
Da due lustri passeggio in fra gli allori, 
E questo di fu tutto d’esultanza, 
Poichè tal feci acquisto 
Che passa ogni desire, ogni speranza ! 
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Lean. Jeliot! Jeliot! L'hai fatta grossa! . 
Quel che t'ha avviticchiato ; 
Fra quelle arcane tenebre, 
Entro alla stanza opaca, 
Non fu il corista, fu proprio il curato, 
Che il Barone medesimo t’inviò. 
JEL. Lascia i sinistri augurii, 
Le cabale, le istorie! 
Tutti io godo i favori della sorte 
In seno a impareggiabile consorte. 
Lean. Gloria tu sogni e gaudio 
E la fortuna che ti porta in alto; 
Mentre parmi che omai volga contraria, 
E che ti getti colle gambe in aria. 
JeL. L'ha stampata la natura 
Somigliante a Michelina, 
Che d’amor fu prima cura 
Quando allegro la sua frusta 
Crepitar facea il cocchier. 
La mia Dori Transatlantica 
In sembianza più venusta 
* L’amorosa contadina, 
Sotto ricche altere spoglie 
Va membrando al mio pensier. 


SCENA QUINTA. 


IpA vestita da ostessa, siccom'era nell’atto primo, esce pian 
piano dalle sue stanze e si pone dietro alle spalle di Jeliot, 
poi gli pone una mano sull’omero destro affinchè si volga 
verso di lei sclamando : 


MicH. Veramente ! 
LEAN. Ahimè! Siam morti! 
JEL. Ciel! Chi veggo? 


Qual terrore l’alma innonda? 

Quale abisso si sprofonda ? 
MicH. Sciagurato! E non ti basta 

Di tradir la prima moglie 

Sposo a un’altra? 


JEL. (In queste soglie 
Come giunse a penetrar?) 
LEAN. (La faccenda omai si guasta 


L’uragano va a scoppiar). 
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MicH. (Qual da un fulmine percosso 
AI cospetto mio restò). 

JEL. Il rimorso il core ha scosso! 
Viva tu, per te vivrò. 

MicH. No che ancella : - alla tua bella 
Michelina non sarà. 

JEL. Via! Dimentica le ingiurie! 


Al tuo piede, umil, contrito 
Qui si prostra tuo marito 
Ah! di me, di noi pietà! 
MicH. M’odi adunque ! 

In salvo porti 
Vorrei pria d’andar sotterra, 
Ma colei che mi fa guerra 
Tu per sempre dei fuggir ! 


JEL. (Che mai fu? Quale sorpresa !... 
Nella tomba già discesa 1...) 
MicH. No spietato! Non è spenta ; 


Ma Je furie sue paventa! 
La vendetta e un sacro giuro 
Compirà pria di morir. 


JEL. O mia sposa , io t’assicuro 

Che innocente... 
MicH. Reo tu sei! 
JEL. Deh ti placa! Onnipossente 


E l’altera Americana. 
Una burla rara e strana 
lo le feci per capriccio ; 
Questo nodo fu un pasticcio. 
Una finta cerimonia! 
MicH. Il tuo labbro iniquo mente! A 
Preghi invan! Spergiuro! È tardi! 
Lean. (a parte) (La faria spavento al diavolo! 
Son terribili i suoi sguardi !) 
JEL. Calma, o sposa, un tanto sdegno! 
Teco fuì spietato un giorno, 
Ma pentito a te ritorno, 
Sempre fido a te sarò! 
Mica. Il fatal perfido ingegno 
Troppo è noto a tua consorte! 
Scritta in cielo è la tua sorte, 
In colei ti punirò. 
JEL. Deh! T'arrendi a preghi miei! 
Sempre cara a me tu sei! 
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MicH. Un orribile disegno 

In quest'anima ravvolgo ! 

Sciagurato! Alfin ti colgo! 

La rivale abbatterò. ‘(parte în fretta) 
Lean. (piano a JeLioT) La tua sorte si fa nera 
| Si spalanca la galera! 
Il ministro di giustizia 
Ti prepara un complimento 
Che ogni magico concento 
Nella strozza fa cessar. 


SEL. Come un lampo ell’è sparita 
lo comicio a paventar! 
LEAN. Il momento è climaterico, 


Le avventure sono strambe! 
Qui convien darcela a gambe! 
Alza i tacchi, usciam di qua. 
JEL. Ma cotesta furibonda 
Chi sa mai quel che farà. 
Co’ tuoi fidi la circonda. 
O sull’altra piomberà 
Micn. (di dentro simulando un grido di persona spaventata) 
Ciel soccorso ! lo son tradita!... 
. «...Misericordia! 
Di me pietà! 


SCENA SESTA 
MicHELINA, JELIOT e LEANDRO. 


Micu. (brandendo un pugnale) 
Me di perfida rivale 
Vendicò questo pugnale! 
(Voci al di fuori) 
S’apra in nome della legge. 
(Nel mentre LeanpRO va ad aprire la porta, s' imbatte nel 
Procuratore del Re e nel BARONE che entrano). 


SCENA SETTIMA. 


Il BARONE, il Procuratore del Re seguito da un Usciere 
e i precedenti. 


LEAN. Sui ginocchi più non regge, 
L’atterrita mia persona! 
A voi il Ciel la mandi buona! 
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BAR. Qui v'è il bigamo nascosto ! 
Proc. Prigionier si renda e tosto! 
LEAN. San Giobetto ora pro nobis ! 


JeL. (presentandosi al Barone ed al Procuratore.) 
La giustizia? Eccomi qua. 
Ebben! Di che si tratta ?. 
Signor Procuratore ! 
Di Sua Maestà son io primo cantore 
E della real casa 
Per ciò appunto fo parte, 
Senza un ordin reale 
Arrestarmi non puote il Tribunale ! 
BAR. Eccolo qua (gli presenta un foglio.) 
Lean. (verso Jeliot). (Sei colto!) 
Or d’ogni parte stretto 
Non trova scappatoie il tuo intelletto !) 


Proc. ‘Il signor Jeliot 

E reo di bigamia! 
JEL. Ma fu un semplice scherzo, una follia 
Proc. Della commessa colpa 


Vhan prove irrecusabili: 

L’abbandonata donna, 

L’inganno in cui traeste il sacerdote., 
Lean. (come sopra) (Ricadiam nell’imbroglio !) 


JEL. (Saprò giungere in porto, 
Scongiurar la tempesta). 
(al Proc.) Ma questa è inviolabile dimora, 


Sotto il vessillo del Sire Britanno, 
Per dritto delle genti, 
Tutti in securo asilo quivi stanno. 
Lean. (come sopra) Fatti inviolabile, 
Invulnerabile. 
Fatti intangibile 
Ed invisibile. 
Fatti impalpabile 
Irreperibile 
Finchè svignartela 
Potrai con me. 
JeL. (a Leandro) Ma quella furia 
Omai dov’ è ? 
BAR. Sia davvero, sia da burla, 
Rispettato ognor sarà ; 
Ma qual vuoi schiamazza ed urla 
Niun di casa se n’ andrà. 
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JEL. Mio maestro cortesissimo 
Questo è sacro domicilio! 
Accusato, innanzi ai giudici 
Addurrò mie scuse e prove. 
Proc. (all’usciere) Custodir fatte il palazzo, 

Che non esca questo pazzo 

No! nessun di qui si muove. 
BAR. Al brittano magistrato 

Ite tosto in nome mio 

Consigliere io son di Stato 

A un mio cenno qui verrà. 


Proc. (volgendo uno sguardo al coltello che giace a terra e rac- 
cogliendolo) Quale arcano ? Qua un pugnale! 
LeAN. (al Proc.) L’omicida problematica 
Come un fulmine spari. 


SCENA ULTIMA. 


MicHELINA în abito da ostessa e cogli abiti di gala sui braccio. 


MicH. (entrando in iscena depone le vesti sur un seggiolone) 


E presente la colpevole, 

Che trafisse e non faggi! 

Ecco omai quello che avanza 

Della diva Oceanina 

Che fu segno a tante smanie 

All’affanno, alla speranza 

E del vecchio adoratore, 

E del giovane cantore. 

Questo è l’abito nuziale ; 

Ma la spoglia sua mortale 

Collo spirto in ciel volò. 

Del suo splendido passaggio 

Quivi un’orma non lasciò. 

BAR. Questi è reo di bigamia; 
Poich’è certo che s’unia 
In formale, in sacro nodo 
Ch’egli ordir volea di frodo. 
MicH. La tradita americana 

Salse agli astri, non è più. 
Indulgente meco il giudice 
Stenda un vel su quel che fu. 
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Proc. Sotto eventi così strani 
Si ravvolgon densi arcani. 
MicH. Tocca adesso a mio marito 
La matassa distrigar. 
JEL. Il mio spirito smarrito 
Più non sa dove posar ! 
MicH. Fatti cor! La principessa 


« La Nereide Oceanina 
E tornata al patrio Empiro 
Fra le stelle a scintillar. 
LeAN.(aparte) Come gatta stringe il sorcio 
Ella il vuol mistficar ! 
MicH. Si finisca la tragedia 
E passiamo alla commedia. 
Eccellenza! E il second’atto 
Dopo il ratto — del tenor (verso Jeliot) 
Tu sposasti Michelina, © 
La lasciasti il primo di, 
Ella corse la marina, 
In America fuggi. 
« Passai l'Oceano: 
Una parente 
Ricca e possente 
Poi mi lasciò. 
Qui udendo un magico 
Caro gorgheggio 
’amor vaneggio, 
Per chi? ... Nol so. 
JEL. Varcò l'Oceano 
Un’avvenente 
Che a me fulgente 
Sguardo lanciò. 
Per quell’estranio 
Leggiadro volto 
D’amor fui colto, 
Come? Nol so. 
BAR. AI ritorno dal suo viaggio 
Qui lo stuolo dei galanti 
S'affrettava a fare omaggio 
All’esotica beltà. 
MicH. Qual più brami delle due 
Qui presente è Michelina 
Della grazia oltremare 
Il bel velo eccolo qua! 
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JEL. L’ho sposate tutte e due 
L'una e l’altra mia sarà. 
LEAN. (A fin lieto Ja commedia 


Parmi adesso volgerà) (entra fra le quinte 
e poi ritorna sul pa'co seguito dal coro) 


JEL. Del supplizio la trogedia 
Il Barone non vedrà. 
Proc. Ei d’un'unica mogliera 


Per due volle sì fe’ sposo, 
Nella legge non v’è articolo 
Che punisca un tal delitto. 
JeL. (a Mich.) Ma due volte in ciel fu scritto 
Che una sola io deggio amar. 


MicH. Oggi cessa ogni mia pena! 
Mi lasciasti per la scena... 
JEL. E la scena io lascierò, 
Mia due volte, or mia per sempre! 
MicH. Questo cor non muta tempre ! 
(sopravvengono i Corì con Leandro) 
JEL. Accheta le smanie 


Oblia .l’abbandono, 
Sorrida il perdono, 
La pace, l'amor. 
MicH. e JEL. Due lustri di gloria, 
Due lustri di pianto!... 
Or vivere accanto 
Potrò al mio tesor. 
Tutti (tranne Jeliot e Michelina) 
Strano è l’evento 
Del sommo artista, 
Viva l’arcana 
Rara conquista 
Che in doppio nodo 
Egli impalmò. 


Tutti 


Tal caso il codice 
Non contemplò. 


FINE. 
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